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fece « dodici s torie  g randi di se tte  piedi e mezzo l 'una  per ogni verso, con al tre  infi­
nite cose de ’ fa t t i  d ’ircano re di Je rusa lem , secondo il soggetto della tragedia » <!). 

Di ques ta ,  t r a t t a  dalla  s toria ebraica e in ti to la ta  Antigono, era au to re  messer Conte 
di M onte (2). Non ci res ta  mem oria dei particolari di ques ta  rappresentazione, e nep­
pure del t i to lo  delle altre, che appresso devono essersi date ,  ma dovevano essere spe t­
tacoli rega lm ente  magnifici. Quell’A ntonio  Persio, che abbiam o incontra to  ospite in 
casa Cornaro, e che si d im os trava  censore severissimo dei costumi veneziani,  parla in 
¡special modo dei tea tr i ,  e p robab ilm en te  di quello del Palladio « edificio di gran spesa 
« a guisa di anf i teatro ,  ove si r iduceva quasi t u t t a  la nobiltà, e v ’erano nobili che pre­
ti gavano  i com m edian ti  che dicessero le più grasse, per non dir  più sporche cose che 
* mai sapessero, e t  essi ci m enavano  poi le mogli e 
« le figlie ». Il Persio aggiunge che i gesuiti,  « per 
« ovviare  a  quel v ituperoso  modo di recitar  co- 
« medie sì la scivam ente ,  e t  con si g ran  concorso 
« di t u t t a  quasi la c i t tà ,  m a più de’ nobili, mes- 
« sero in considera tione a quei senatori, che facil- 
« m en te  ad  a lcuno  po teva  venir in m ente  con 
« qualche m ach ina  di fa r  abbrugiare  quel l’edificio,
« e t  es tinguere  buona  p ar te  di quella nobiltà,
« onde fa t tes i  molte  et m olte renghe in Senato  
« so p ra  ciò, et  conosciuto l’ ev idente  pericolo in 
« che la C ittà  si r i t ro v av a ,  prohibirono affatto  re- 
« ci tare  le comedie et fecero disfare quella fab- 
« brica....  con g ran  danno  di chi l’ haveva fa t t a  
« fare » <3). L ’ espediente, im m agina to  dai gesuiti 
per far  chiudere  il te a tro ,  era degno di loro. Che 
in senato  si sieno fa t te  motte e molte arringhe 
contro  le com m edie disoneste, e si sieno anche 
proibite ,  è vero: nel 1577 la Repubblica cacciò 
via gl’istrioni e, dopo qualche tem po, volendo al­
cuni giovani r ichiamarli,  il p rocuratore  Zaccaria 
C ontarin i,  infermo, si fece por ta re  sul suo let- 
tuccio in S enato ,  e alzando il languido capo dal
guancia le , persuase a m a n tene re  il decreto; nel 1581 il patrizio  Agostino Barbarigo, 
con calda parola, indusse i Dieci a proibir  le commedie, e l’agente  del g randuca di I o- 
scana  a Venezia, Paolo Mori, aggiungeva che « li frati gesuiti hanno  rec lam ato  assai,  
« che nelli palchi (dei tea tr i)  si operassero molte scelleratezze con scandalo » (4). Q uan to  
a l l’anf i teatro ,  che susc itava  gli scrupoli dei gesuiti,  fu d is t ru t to  dall’incendio che nel 
1630 arse  il m onaste ro  della Carità. Sul modo in cui erano disposti i palcoscenici e 
le sale dei tea tr i ,  S ebastiano  Serlio, che prim a del Palladio aveva cos tru ito  a Verona 
un te a tro  di legname sui modelli rom ani,  ha lasciato docum enti im portan ti  per l’a r ­
c h i te t tu ra  tea tra le ,  dove già le innovazioni p rospett iche e p ittoriche compariscono 
t r a  gli e lem enti classico-vitruviani <S). L ’a rch i te t to  bolognese insegna in qual modo
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